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IL FURBETTO DELLA PENSIONCINA 

 La recente performance di Matteo Renzi è stata molto più di 

un talk show. A “Bersaglio mobile” il sindaco di Firenze è 

entrato di diritto nel mondo dei kolossal; 

 Su La7 (giovedì 18 luglio, dalle ore 21 fino almeno all’una di 

notte. Poi non sappiamo perché siamo andati a letto) ha 

consegnato alla vasta platea del pianeta e ai posteri, sulle 

orme di Hegel, Marx e Gramsci, i “quaderni del giovane 

Renzi”.   
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MENTANA E TRAVAGLIO COMPLICI 

 Un corposo capitolo di quest’opera prima, ma forse anche 

ultima, è dedicata alla faccenda delle pensioni; 

 In questo caso ha espresso molto bene cosa pensa della 

pensione degli altri (in sintesi tagliare quelle sopra i 3500 

euro per quelle calcolate sulla base del sistema retributivo, 

cioè a prescindere dai contributi effettivamente versati), ma 

sulla sua ha mirabilmente taciuto. Ha solo lasciato intendere 

che non sarà certo vergognosamente omaggiata dallo Stato 

ai politici di oggi, i quali oltretutto ne incamerano 2 o 3.   
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MENTANA E TRAVAGLIO COMPLICI 

 Con la casta che lui presto rottamerà è stato molto severo. 

Enrico Mentana e Marco Travaglio sono stati i suoi amabili 

complici in questa salutare purga da infliggere alla 

generazione di onorevoli e sindaci old style; 

 Matteo Renzi ha così espresso il suo orrore per gli 

approfittatori che accumulano diversi vitalizi: quello da 

deputato, più quello da consigliere regionale, più quello da 

deputato europeo, e in sovrappiù magari quello da 

funzionario dello Stato a lungo rimasto in aspettativa. 

Davvero un Savonarola scorticatore dei vizi pubblici con 

relativi incassi indebiti. 
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LA PROPOSTA N.3: NIENTE PENSIONE AGLI ALTRI 

POLITICI  

 Mentana e Travaglio da bravi maieutici gli hanno consentito 

di passare ad altro, facendogli partorire un sacco di idee che 

non pensa. Peccato non gli abbiano domandato prima: e lei, 

caro sindaco? Che pensione avrà? 

 Magari avrebbero potuto leggergli come applicherà a se 

stesso la proposta n. 3 delle 100 scritte e firmate, timbrate e 

giurate dal sindaco medesimo;  

 “La politica non sia la via breve per avere privilegi e una buona 

pensione. Aboliamo tutti i vitalizi per i Parlamentari e i Consiglieri 

regionali. La politica torni a essere assolvimento di un dovere 

civico e non una forma di assicurazione economica”. 
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LA PROPOSTA N.3: NIENTE PENSIONE AGLI ALTRI 

POLITICI  

 Come ha applicato a se stesso questa austera riforma? Lui 

non lo dice, ma lo fa; 

 Provvediamo noi, con l’aiuto di preziosi articoli de “Il Fatto” 

scritti da Marco Lillo e poi opportunamente dimenticati da 

Travaglio a La7, a fornire le (poco) decorose memorie del 

pargolo predestinato a molti allori e pure a un bel cursus 

pensionorum. Legittimo, legittimissimo. Legale, legalissimo. 

Furbetto, furbettissimo. In una parola molto renziano. 
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ASSUNTO DAL PAPÀ LO STATO PAGHERÀ 

 Riproduciamo qui, allo scopo di suscitare meditabonde 

considerazioni, il  titolo del 27 marzo 2013 de “Il Fatto”:  

“Matteo Renzi ha una pensione da dirigente che pagano gli 

italiani”. Il tempo usato dal quotidiano di Padellaro e dello 

smemorato Travaglio è l’indicativo presente; 

 Ma forse è un presente storico, vista la natura napoleonica 

del personaggio. Diciamo che gli italiani gli stanno pagando i 

contributi per il futuro vitalizio. Il quale non sarà da 

deputato, ci mancherebbe, Renzi non è uno della casta: la 

pensione sarà da dirigente. 
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ASSUNTO DAL PAPÀ LO STATO PAGHERÀ 

 Il precetto n. 3 è così rispettato. A versare i contanti per 

provvedere al suo futuro di ex giovanotto sono sempre i 

cittadini, i quali saranno felici di apprendere l’enorme 

differenza esistente tra la via alla quiescenza del deputato 

comune e quella del magico Matteo; 

 Sintetizza Lillo: “Il Comune e la Provincia di Firenze da quasi 9 

anni pagano i contributi per la pensione del dirigente di azienda 

a Matteo Renzi”; 

 Non basta. Non è questo il problema. “Il problema è che 

l’azienda che ha assunto il giovane Renzi come dirigente 8 mesi 

prima di collocarlo in aspettativa (scaricando l’onere 

previdenziale sulla collettività) è della famiglia Renzi”. 
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ASSUNTO DAL PAPÀ LO STATO PAGHERÀ 

 Le prove per favore, signor Lillo. A fornirle è un documento 

ufficiale del 22 marzo 2013. Ed è la risposta a 

un’interrogazione presentata dai consiglieri comunali fiorentini 

Francesco Torselli (Fratelli d’Italia) e Marco Semplici (Lista 

Galli); 

 La prosa è quella del vicesindaco Stefania Saccardi: “Il dottor 

Matteo Renzi è inquadrato come dirigente presso l’azienda Chil 

srl”. 
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ASSUNTO DAL PAPÀ LO STATO PAGHERÀ 

 Aggiunge: “Alla società presso cui risulta dipendente in 

aspettativa il dottor Renzi sono erogati i contributi previsti 

all’art. 86 comma 3 del Testo unico sugli enti locali”. Il citato 

art. 86 è molto istruttivo; 

 Esso impone all’Ente locale di versare i contributi 

previdenziali per gli amministratori che, in quanto lavoratori 

dipendenti, siano stati collocati in aspettativa non retribuita 

per assolvere al mandato. 

    SE TUTTI I GIOVANI FOSSERO BRAVI COME LUI 
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ASSUNTO DAL PAPÀ LO STATO PAGHERÀ 

 Chiariamo il punto: la legge è sacrosanta. La questione è che 

qualche volta l’esistenza di questa norma favorisce le 

assunzioni. E chissà perché non con il rango che di solito 

caratterizza le paghe dei giovani laureati di primo pelo; 

 Renzi però, com’è noto, è un fenomeno. La prima assunzione 

di Renzi è conseguente alla sua superiorità morale e 

intellettuale. Non gli viene offerto un contratto precario, 

neanche da impiegato, neppure da quadro, bensì subito da 

dirigente; 

 Quanti sono i laureati in Italia che al primo colpo sono 

assunti con i galloni da ufficiale superiore?  
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ASSUNTO DAL PAPÀ LO STATO PAGHERÀ 

 Visto che Renzi sa tutto sui giovani lo chiediamo a lui. E visto 

che ha un sacco di portavoce dispersi qua e là per il 

Parlamento e per l’Italia tutta, ce lo dicano loro, con i 

numeretti appositi. C’è una multinazionale qualsiasi che 

agisce così? Fuori i nomi; 

 La gente normale ha esperienza di figli con laurea magistrale 

e master i quali fanno i salti mortali per strappare un 

contrattino provvisorio di apprendistato. Ma Renzi non è 

normale, è un predestinato. Non vale, non può valere per lui 

il sospetto meschino di cui si fa portavoce “Il Fatto”.  
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ASSUNTO DAL PAPÀ LO STATO PAGHERÀ 

 Scrive Marco Lillo: “La tentazioni di farsi assumere poco prima 

dell’elezione per caricare sull’ente i versamenti pensionistici è 

forte”. Noi non caschiamo nella provocazione; 

 È pur vero che deve circolare tra capi e capetti del 

centrosinistra una specie di vademecum passato di 

generazione in generazione, dal Pci al Pd; 

 La medesima opportunità, infatti, è stata colta dal presidente 

della Regione Lazio, Nicola Zingaretti. Il quale è stato 

assunto da un Comitato legato al Pd il giorno prima del 16 

febbraio 2008, data in cui comunicava la sua candidatura a 

presidente della Provincia.  

 

 

 

 

 

 

14 



15 

ASSUNTO DAL PAPÀ LO STATO PAGHERÀ 

 Renzi è tutta un’altra storia. Non è stato assunto un giorno 

prima. Ma ben 10 o 11 giorni prima. Che non sarà un secolo, 

e neppure un anno o un mese, ma è una settimana e mezza! 

 Nella risposta citata il vicesindaco Saccardi spiega più 

diffusamente: “Renzi risulta inquadrato come dirigente dal 27 

ottobre 2003 nell’azienda Chil srl, gestita dai familiari fino al 

2010. Dopo la cessione di ramo d’azienda la nuova società 

Eventi 6 Srl è costituita da soggetti privati estranei a rapporti di 

parentela”. 
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ASSUNTO DAL PAPÀ LO STATO PAGHERÀ 

 In realtà, come il Fatto ha documentato, la Eventi 6 è di 

proprietà delle sorelle Matilde e Benedetta Renzi (36% a 

testa), della mamma Laura Bovoli (8%) e del fratello del 

cognato, Alessandro Conticini, 20%.  
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MATTEO IL FENOMENO: DA CO.CO.CO. A 

DIRIGENTE 

 Crudelmente Lillo sala la ferita: “L’assunzione di Renzi, a 

differenza di quella di Zingaretti, è avvenuta 8 mesi prima 

dell’elezione a presidente della provincia, il 13 giugno 2004. 

Fino a 8 mesi prima dell’elezione, la società di famiglia pagava 

molto meno di quanto poi provincia e comune verseranno per la 

sua pensione”; 

 Specifica infatti il vice-sindaco Saccardi: “Renzi ha avuto un 

contratto di collaborazione coordinata e continuativa fino al 24 

ottobre 2003 presso la Chil srl. Dal 27 ottobre 2003 è stato 

inquadrato come dirigente”. 
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MATTEO IL FENOMENO: DA CO.CO.CO. A 

DIRIGENTE 

 Piccolo controllo se si è capito il concetto. Tanto per essere 

scrupolosi sintetizziamo; 

 Matteo Renzi dice che vuole togliere la pensione ai deputati e 

ai consiglieri regionali. Renzi coerentemente se la sta 

accumulando da amministratore locale. È stato assunto  11 

giorni prima dell’annuncio della sua candidatura alla 

provincia. E da chi?  Dalla società della sua famiglia.  
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MATTEO IL FENOMENO: DA CO.CO.CO. A 

DIRIGENTE 

 Due indizi non diventano una prova, ce ne vogliono tre per 

rinsaldare la candidatura di Renzi a Nobel del paraculismo; 

 E Saccardi nella sua risposta all’interrogazione ci dà il terzo 

indizio: il clamoroso salto in alto del giovanotto. “Renzi ha 

avuto un contratto di collaborazione coordinata e continuativa 

fino al 24 ottobre 2003 presso la Chil srl. Dal 27 ottobre 2003 

è stato inquadrato come dirigente”.                                       

Da co.co.co. a dirigente. Una magia, un miracolo. Bravo! 
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MATTEO IL FENOMENO: DA CO.CO.CO. A 

DIRIGENTE 

 “Il Fatto” ricostruisce minutamente la cronologia degli eventi 

di 9 anni fa, sulla base dei documenti camerali: 

 il 17 ottobre 2003 il “libero professionista” Matteo Renzi e 

la sorella Benedetta cedono le quote della Chil Srl ai 

genitori;  

 il 27 ottobre 2003, 10 giorni dopo avere ceduto il suo 

40%, Renzi diventa dirigente della stessa Chil Srl, 

amministrata dalla mamma;  

 il 7 novembre 2003, 11 giorni dopo l’assunzione, l’Ulivo 

comunica ufficialmente la candidatura del dirigente alla 

Provincia;   
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MATTEO IL FENOMENO: DA CO.CO.CO. A 

DIRIGENTE 

 il 13 giugno 2004 Matteo Renzi viene eletto presidente e 

di lì a poco la Chil gli concede l’aspettativa. 

 Da allora Provincia e Comune versano alla società di 

famiglia una somma pari al rimborso dei suoi contributi; 

 Se Renzi non avesse ceduto le sue quote nel 2004, sarebbe 

stata una società a lui intestata per il 40% a incassare il 

rimborso: una situazione ancora più “imbarazzante”, nota 

Lillo, di quella attuale, con le quote intestate a sorelle e 

mamma. 
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DITTA DI FAMIGLIA, CONTRIBUTI DI STATO 

 La Chil – apprendiamo sempre dal quotidiano di Padellaro - è 

una società fondata da papà Tiziano che si occupa di 

distribuzione di giornali e di campagne pubblicitarie; 

 Dal 1999 al 2004 è intestata a Matteo Renzi e alla sorella. 

Poi, come visto, subentrano i genitori. Nel 2006 Tiziano Renzi 

vende il suo 50% alle figlie Matilde e Benedetta. Chil arriva 

a fatturare 7 milioni di euro nel 2007. Poi cambia nome in 

Chil Post Srl e nell’ottobre del 2010 cede il suo ramo 

d’azienda a un’altra società creata dalla famiglia: la Eventi 6 

Srl. 
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DITTA DI FAMIGLIA, CONTRIBUTI DI STATO 

 La vecchia Chil, ormai svuotata, finisce a un imprenditore 

genovese e fallisce. Mentre la Eventi 6 decolla dai 2,7 milioni 

di euro di fatturato del 2009 ai 4 milioni di euro del 2011; 

 Dopo il suo collocamento in aspettativa, il dirigente Matteo 

Renzi segue il destino del ramo d’azienda e oggi è collocato 

nella Eventi 6, di Rignano sull’Arno, sede storica della famiglia; 

 Le fonti vicine a Renzi precisano: “Matteo Renzi lavorava 

davvero in Chil da molti anni”. Diciamo che ha azzeccato al 

millesimo il giorno giusto per caricare sullo Stato il peso di 

una pensione che altrimenti, come libero professionista, 

avrebbe dovuto pagarsi da solo. O sbagliamo in qualche 

punto? Ce lo dica che correggiamo. 
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IL PAVONE TAGLIA LA PENSIONE DEGLI ALTRI 

 Dopo di che siamo certi che Matteo Renzi quanto prima 

balzerà in tivù per chiedere ancora il taglio delle pensioni 

d’oro: quella degli altri. La sua non c’è ancora. Ma sarà una 

bella pensione da dirigente. 

 La rottamerà? Mah. Intanto accumula, poi si vedrà. Il 

giovane Renzi nel frattempo continua ad agitare la coda da 

pavone, ma non dice che sono le penne di un privilegiato. 
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